Titolo del corso: “La mente e le mani”





“L’uomo è il più intelligente degli animali grazie al possesso delle mani” (Anassagora di Clazomene)





Obiettivi





Il corso vuole porre gli alunni di fronte ad un’attività di tipo artigianale-artistico che richiede l’apprendimento di una tecnica - la cartapesta - e di una certa manualità intesa come abilità nel coordinamento della mente, e dell’elaborazione intellettuale, realizzata nella materialità; un’attività che produce oggetti avvalendosi di tecniche definite, a loro volta prodotto di ricerca e di elaborazione intellettuale calata nell’attività pratica.


L’obiettivo, se si vuole la sperimentazione, è cercare di ovviare, sia pur nei limiti di un’esperienza episodica, ad uno dei più gravi limiti del nostro ordinamento scolastico, liceale in modo particolare, e al suo orientamento idealistico, totalmente squilibrato a favore di una concezione culturale che vede nell’attività intellettuale l’unica possibile realizzazione dell’intervento didattico e formativo, privando gli alunni di tutti quegli aspetti dell’esistente legati alla “cultura del fare”.


Ponendo gli alunni di fronte al problema concreto del “fare come intervento creativo sulla materia” il corso intende mostrare che esistono possibilità di approccio al reale diverse da quelle in cui la loro esperienza scolastica, e probabilmente di vita li ha fin qui posti, evidenziando che relegare le attività manuali su di un piano inferiore a quello della cultura di tipo esclusivamente intellettuale è solo frutto di un pregiudizio che priva la persona di una parte importante delle sue potenzialità, costringendola su una linea di sviluppo unilaterale.


Altro intendimento fondamentale, connesso con quanto precede, è produrre negli allievi la consapevolezza che, attraverso l’applicazione di quanto appreso e la loro elaborazione mentale, essi stessi diventano creatori di prodotti nuovi nati dalla sintesi del loro pensiero realizzato nella materia attraverso le tecniche. In sostanza la consapevolezza si se come produttore, fondamentale in attività di qualsiasi natura.








Contenuti





La cartapesta: riferimenti storici, la materia e la tecnica, progettazione e realizzazione dal prototipo in argilla al calco in gesso. Verranno mostrate varie tecniche per la decorazione e la rifinitura degli oggetti stessi.


�
L'ambiente 


Una bella casa padronale di forte ma fredda muratura ci ha ospitato per ben cinque giorni.Una casa in armonia con la natura,una casa che possiede ancora l'ordine che aveva la famiglia che nei primi del cinquecento l'abitava. Siamo stati alloggiati in un luogo che con la sua possente struttura racconta piu' di tante pagine di storia.


"Non credevo di essere cosi' cieca verso l'esterno" (Letizia).


 Spesso le cose che ci circondano e, in questo caso l'ambiente, ci rimangono sconosciute. Non ci si sofferma mai a pensare realmente su che cosa     poggiamo   i piedi.


Ci si limita la domenica ad andare in campagna muniti di stereo, di frigo di posate per poi tornare a dire :"Oggi siamo stati a contatto con la natura".


Gurdando quello che ci sta intorno con occhi distratti, senza soffermarci a riflettere, gli alberi, i prati, ci sono ma non ne riconosciamo l'importanza quindi tutto perde di significato, diviene vuoto.Sentire il sole che riscalda il viso i fili d'erba che ci fanno solletico e rendersi conto di essersi dimenticati di tutto questo. In questi cinque giorni a Mercatello si è riscoperta davvero la totalita' della natura, la vera essenza di ognuno proprio in rapporto con l'ambiente in cui si trova.


"Come un bambino che si affaccia all'ignoto andavo avanti un passo dopo l'altro con stupore di cio' che imparo ma quasi senza rendermene conto" (Letizia).


Abbiamo scelto il tema : ambiente, non a caso. E' vero infatti che se non ci si trova a contatto ogni giorno con un oggetto, in questo caso con la realta', si è portati a credere che questo non esista. Non è cosi'. La natura c'è sempre stata, ma fino a quando non ci si trova a guardare le stelle a tentare di riconocerle o a camminare per i sentieri nella notte non ci si accorge di lei. Certo bisogna chiarire cosa si intende per natura : non è certo un luogo incolto e incivilizzato. Gli stessi boschi o prati in cui noi abbiamo passeggiato sono stati trattati, curati dall'uomo. Non siamo stati certo a contatto con luoghi selvaggi o cos'altro; l'uomo, la civilta', il continuo progresso hanno  "INFLUENZATO" quella che noi chiamamo natura.


Si pensava che tutto cio' che si trovasse fuori dalla città, fuori dal tran-tran quotidiano fosse l'unica cosa di "puro" che potesse esistere. Arrivati a Mercatello quei boschi e quei paesaggi ci sono invece piaciuti proprio pensando a come l'uomo ha adattato alla natura le sue strutture. Niente è stato devastato, la civiltà, in alcuni casi, ha cercato soltanto di rendere utilizzabili all'uomo quei luoghi. Un luogo  dove si puo' trovare uno strano quanto inusuale equilibrio tra la mano dell'uomo (la sua azione sull'ambiente) ed il naturale presentarsi della natura.  Le nostre persone sono divenute lo specchio nel quale si rifletteva l'armonia dell'esterno "...ero serena, avevo una tranquillità d'animo che di solito non mi appartiene affatto, ed ho goduto di lavori, incazzature, canzoni, gioie, posti al sole..." (Maddalena).


Ciò che era attorno a noi non era solamente un semplice contorno ma entrava a far parte della caratterizzazione di momenti, persone e luoghi che perr noi diventavano veramente importanti:"...valevo in mezzo a tutti, tutti quei volti che non mancavano di stupirmi..."(Maddalena).
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Rapporti  interpersonali





Durante la gita, si sono creati dei legami nuovi tra noi compagni di classe, sostanzialmente diversi da quelli che ci univano durante le ore scolastiche.


Cerchiamo di analizzarne i motivi. Innanzitutto i ragazzi hanno evidenziato quanto sia stato diverso il rapporto con i professori,che al di fuori dell' ambiente scolastico sono "sembrati positivamente cambiati ", questo ci ha portato a riflettere sul perchè tutto ciò non si verifica anche nelle ore scolastiche. Sicuramente  5 ore al giorno sono insufficenti ad instaurare un rapporto solido, poichè l'incombenza delle lezioni, delle interrogazioni, dei compiti, escludono quasi completamente momenti di dialogo e di confronto reciproco. <<Ho condiviso tutto e tanto con le persone che erano con me, ho scoperto fra noi legami che non avevamo mai trovato, legami che ci hanno fatto passare momenti unici  che lasciano l'impronta.


Mi ha sorpreso vedere che la Maggini non è poi così cattiva e strega come lei dice; e del Cincilla che posso dire? E' più forte di quanto pensassi  ed  anche Giorgio che mi stava molto antipatico è stato per me una persona molto positiva >>.


Lo stesso discorso si può fare per il rapporto tra noi ragazzi. L'orario delle lezioni non facilita un legame profondo, ma la conoscenza tra di noi si ferma ad un livello superficiale, anche perchè come classe la nostra è piuttosto eterogenea, e non è facile incontrarsi tutti insieme nelle ore extrascolastiche, provenendo da paesi diversi.


Per  questo la gita è stata un momento in cui  abbiamo avuto la possibilità di conoscere più approfonditamente aspetti diversi.


Infatti vedere le abitudini, i vizi e le piccole fissazioni che caratterizzano  tutto l'arco della giornata  di ognuno, serve, e molto, a comprendere chi sia realmente colui o colei che ci troviamo accanto tutte le mattine e con cui a volte discutiamo.


Un' obiezione che potrebbe essere mossa a questa serie di affermazioni potrebbe essere: "...ma non è la prima gita che fate assieme ..."Certo non è la prima in senso assoluto, ma è la prima gita così lunga e intensa tale da farci sentire più vicini e uniti.


Siamo stati fortunati. Abbiamo avuto la possibilità di scoprire un mondo nuovo attorno a noi. Abbiamo aperto gli occhi, non so per quanto, forse diverremo di nuovo ciechi, ma intanto riusciamo finalmente a distinguere un pò più chiaramente l'essenza delle persone, dei sentimenti e di ogni azione. <<Ma qualcosa è cambiato tra noi ed in noi, siamo più ricchi di voglia di creare e realizzare qualcosa che sognamo e desideriamo e di voglia di stare insieme e condividere mille esperienze, abbiamo entusiasmo, entusiasmo che adesso sembra infinito ...>>.


Nella vita senza umanità, onestà, unione fra le persone non so a quanto possa servire la matematica, l'italiano, la storia o la chimica.


Spero che in futuro per conoscersi non sia più necessaria una gita ma bastino le ore scolastiche di un anno e più.


<< Il grande merito che in cuor mio riconosco a questa gita è quello di avermi fatto conoscere, in 5 giorni, chi mi circonda, meglio che in quattro anni.>>                 
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La mente e le mani





La conoscenza di un bambino è strettamente connessa alla sua attività manuale. 


La sua mente e le sue mani hanno un rapporto di corrispondenza biunivoca. Infatti il pensiero ha bisogno delle mani per poter essere messo in atto; le mani hanno bisogno di essere coordinate secondo le precise direttive della mente.


Il bambino verifica attraverso le proprie mani ed in seguito assume specifiche informazioni che gli permettono di acquisire i meccanismi per mettere in atto determinate azioni.


L’abitudine rende però questi meccanismi automatici.


Ormai adulto il bambino perde la cognizione di questo rapporto, durante la sua formazione scolastica (specialmente quella liceale) sviluppa soltanto le sue attività teoriche e non quelle pratiche. Così la mente è funzionale solamente a se stessa e l’uomo diventa indifferente di fronte agli oggetti che sono intorno a lui dimenticando che da quello che lui considera un ”nulla” con le sue mani ed una tecnica potrebbe ”creare” qualcosa.


Infatti per qualsiasi cosa si voglia creare serve una tecnica. Non si può prendere un pezzo di creta e pensare di farne un’opera d’arte se non si ha un bagaglio tecnico al quale fare riferimento.


E’ la tecnica che deve guidare il proprio progetto da realizzare e questa insegna che bisogna ridurre tutto all'essenziale, che bisogna impegnarsi giorno per giorno facendo ogni cosa con calma e precisione e che si può imparare solo prendendo consapevolezza dei propri errori.


Non è semplice coordinare mente e mani ed ottenere un risultato soddisfacente agli occhi di tutti e non solo davanti ai propri.


L’oggettività è una delle cose più importanti da imparare; una creazione non è “bella “ quando piace a noi stessi ma quando segue le regole determinate della tecnica.


Sarebbe bello avere la possibilità di apprendere per poi mettere in atto ciò che è stato acquisito; la conoscenza dovrebbe essere funzionale alla pratica.


Molto spesso ciò che noi studenti sappiamo non lo realizziamo, lo ripetiamo semplicemente e poi lo dimentichiamo.


Uno di noi ha sviluppato e concettualizzato questo pensiero che ci balenava in mente durante le ore di laboratorio e di “libera riflessione” così: ”Il liceo non ti dà la possibilità di mettere in pratica tutta la teoria studiata e, mentre per vedere il risultato di un continuo studio devi aspettare i venti minuti di una interrogazione, lì era tutto immediato. Non mi accorgevo neanche che la mia mente parlava attraverso le mani, perché pensavo che solo le mani lavorassero. Poi mi sono accorta che era la mente ad elaborare il progetto e le mani a realizzarlo”. 


Questa frase di un altro compagno descrive ,invece, benissimo la meraviglia che provavamo nell’osservare le nostre azioni: ”Io personalmente non riuscivo a capire come avrei fatto a modellare quella massa di creta; ma messe le mani dentro di essa i miei dubbi e le mie perplessità si sono allontanate ed è stato bellissimo vedere come le nostre “idee” prendevano lentamente forma e si concretizzavano nella realtà”.


�
Questo stupore scaturiva dal nostro abitudinario atteggiamento di indifferenza, dal fatto che troppo spesso releghiamo le attività manuali ad un livello inferiore di quelle intellettuali.


Si tratta di un pregiudizio sbagliato che impedisce alle persone di esprimere e concretizzare appieno le proprie doti e potenzialità. 
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�
Al museo Burri





Quando si parla di Arte Moderna la gente comincia subito a storcere il naso, e così abbiamo fatto noi appena Giorgio ci ha proposto di andare a vedere il museo Burri. Come al solito, da perfetti ignoranti, l' idea di trovarci davanti a quadri incomprensibili non ci entusiasmava affatto. Più o meno tutti avevamo già avuto la possibilità di scontrarci con quella che è definita Arte Moderna, magari non con Burri, ma l' effetto era stato comunque simile: non c'era piaciuto e spesso era risultato anche estremamente noioso! 


Eravamo scettici e una volta davanti a quei quadri già si sentivano le prime critiche ed i primi "lamenti". Quelle curve, quei colori, quei movimenti, erano così diversi da quelli che riempiono i musei che eravamo soliti visitare, tanto che ci davano quasi fastidio. Ognuna di quelle opere andava al di fuori di quei canoni con cui siamo abituati ad indagare ciò che vediamo, erano cose nuove e sconosciute; sembrava impossibile che all' uscita saremmo riusciti ad apprezzare Burri. 


Giorgio ci ha detto che è sempre stato così: da quando l'uomo ha messo piede su questa terra ha cominciato a spaventarsi per tutto ciò che non conosceva. Si tratta probabilmente di un istinto di autodifesa che è radicato in ognuno e ci porta, magari inconsapevolmente, a proteggere quelle poche certezze su cui pensiamo di poter contare. Tutte quelle cose che sfuggono a quegli appigli a cui siamo aggrappati diventano mostri dai quali si deve scappare, si pensa che evitandoli si possa stare in pace, che la nostra condizione sia perfetta così com'è, senza bisogno di confrontarsi con niente. Burri, quei mostri, li aveva appesi su quel muro, sperando che altri, come lui, trovassero il coraggio di guardarli. Noi eravamo là, con la nostra indifferenza e i nostri pregiudizi, ancora lontani anni luce dal suo mondo.  


Quei musei erano due, le stesse opere in degli ambienti decisamente diversi. Nel primo c'era un excursus di tutto il suo lavoro: opere  fatte con la juta, il legno, la plastica e le vernici. Erano forme semplici, linee essenziali, che avevano un loro movimento che prendeva vita con la luce; a volte accostava toni simili di uno stesso colore e percepire le figure diventava più difficile, in altre il contrasto di questi era così violento che quasi dava fastidio. 


Il nero sembrava piacergli molto, anche se non era mai lo stesso, la luce si divertiva a cambiarlo continuamente! Di nero aveva dipinto il secondo museo: era un mondo creato da lui apposta per le sue opere. Erano enormi, non solo l'ambiente interno, ma pure le dimensioni delle opere. Alcune figure si ripetevano in maniera quasi ossessionante, ogni volta poste in modo diverso: rimpicciolite, spostate, rovesciate, tutte sistemate in uno spazio privo di simmetria. 


Continuavano a non piacerci! Non riuscivamo ad intuire la loro bellezza. Ma che cosa era in realtà la bellezza? La bellezza di quei quadri non consisteva nelle loro immagini astratte, a noi incomprensibili, bensì nella loro chiarezza espressiva, che li rendeva interpretabili da tutti, ciascuno con il proprio gusto estetico. Quelle opere sembravano brutte a noi, che ci mettevamo lì davanti e cercavamo di vedere figure concrete e reali là dove non c'erano, invece di osservarle liberi da ogni pregiudizio e "viverle" spontaneamente, come quel bello andava percepito. La bellezza di quei quadri risultava allora nel libero gioco di forme e colori che li rendevano privi di schemi costruttivi e mentali e che avevano invece lo scopo di impressionarci e comunicarci attraverso l'essenzialità delle loro composizioni. 


Nei giorni precedenti Giorgio ci aveva spiegato che l'opera d'arte è una forma di comunicazione e che ogni artista scopre un linguaggio suo, ed è in quella maniera che cercherà di parlare con il resto del mondo. Quello che Burri voleva dirci, non riuscivamo ancora a capirlo e comprenderlo, ma valeva la pena di provarci! Per quanto fosse difficile abituarsi all'idea, quei quadri avevano un significato, dietro la leggerezza di alcuni tratti, nella gravità di certi elementi e nell' inquietudine di tante "spaccature", c'erano i suoi discorsi, erano parole nuove, parole che tanti decidono, a priori, di non voler sentire, parole che forse avrebbero messo in discussione tante cose. Quei quadri non avevano titoli, didascalie, spiegazioni, c'era solo una data, ma non si trattava sicuramente di una negligenza, forse, il pensiero di Burri era così complicato da non poter essere scritto, o forse, più semplicemente, in questo museo i titoli non avrebbero avuto senso, forse non c'era bisogno dell'interpretazione di altri, non ci dovevano essere possibili mediazioni fra noi e quelle opere d'arte, sapevano parlare direttamente a chi gli passava davanti. L'arte di Burri, non si doveva ricondurre a nessuna di quelle che già conscevamo: quei segni e quei movimenti avevano una vita loro, una loro forza, non erano immagine di niente che non fosse lì. La potenza di quel linguaggio cominciava a prenderci, in molti avevano già dimenticato quei primi giudizi sull'Arte Moderna. Ci stavamo buttando in un'impresa con mezzi a noi sconosciuti, in un terreno assolutamente sconosciuto! Burri continuava a metterci alla prova, sembrava quasi che quelle opere sorridessero quando ci vedevano smarrire di fronte alla realtà che ci presentavano e che sembrava troppo grande ai nostri occhi. 


Giorgio però ci aveva detto di stare attenti, quell'arte che appare così strana, che spaventa, che sembra inconprensibile a tanti, che alcuni riescono a capire ed amare, non era poi così lontana.... Noi inconsapevolmente l'avevamo fatta nostra da tempo, per quanto ora cercassimo di sfuggirla, questa ci aveva già conquistato. Era nei disegni delle nostre felpe, nei colori delle lattine che beviamo ogni giorno, nelle copertine dei dischi che ascoltiamo.... Quelle linee, quei movimenti e quelle immagini avevano ora una familiarità che ci stupiva, quel linguaggio chiaro ed essenziale che era fatto di parole comuni, sentite chissà quante volte, quei materiali e quelle figure erano quanto di più semplice ci poteva essere nella vita di ognuno. Quando siamo usciti dal museo, sapevamo che Burri, nonostante le nostre prime intenzioni, era riuscito a coinvolgerci. Noi continuavamo a non capirlo, ma forse non era la sua arte ad essere misteriosa e complessa, forse non erano i quadri astratti e difficili, forse eravamo noi il problema. Burri non era andato tanto più avanti, non aveva aggiunto niente di incomprensibile, aveva solamente tolto tutto ciò che non serviva!
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�
Riflessioni su un’esperienza diversa





Un gruppo di ragazzi sui 18 anni, studenti di Liceo scientifico, a Cagnoni, un casale del sedicesimo secolo in mezzo all'Appennino, restaurato da un architetto col rispetto rigoroso della sua natura; un corso per la lavorazione della cartapesta della durata di 5 giorni: un accostamento che pareva promettere poco di buono. La sfida ai programmi e alla tradizionale "gita scolastica" - spesso solo gita niente affatto scolastica - lasciava prevedere mugugni per l'isolamento, ironica tolleranza per il lavoro manuale, qualche tensione nei reciproci rapporti, almeno nelle persone più irrequiete. Sull'altro piatto della bilancia c'era la novità della vacanza e dell'impegno, e la curiosità propria del giovane che gli consente di reagire con ottimismo. Si può aggiungere anche una forma di fiducia nei confronti dei loro insegnanti.


Se vogliamo saltare subito alla conclusione, si può parlare di una netta vittoria della proposta, inconsueta nell'ambito della scuola, alla cui positiva realizzazione hanno attivamente contribuito gli studenti stessi che quasi subito si sono impadroniti della situazione e vi si sono mossi con adattabilità e scioltezza. Gli ingredienti per la buona riuscita sono stati i più vari, anche se non del tutto imprevedibili da parte di coloro che ne erano stati gli organizzatori.


Per cominciare, la proposta culturale. Il lavoro manuale, da capire ed apprendere per mezzo del breve corso di lavorazione della cartapesta, di per sé marginale, non era stato imposto come alternativa alla cultura ma come completamento di essa, in maniera tale che con l'aiuto di una accorta ed intelligente guida, esso ha finito per imporsi come autonomo fatto culturale ed artistico. E questo era, come i ragazzi stessi hanno riconosciuto, l'obiettivo primario anche se niente affatto scontato. Non per niente la proposta veniva dal Prof. di Filosofia, la cui autorevolezza poggiava in questo caso sulle parole del filosofo Anassagora di Clazomene “L’uomo è il più intelligente degli animali grazie al possesso delle mani”; essa poi era stata raccolta da un gruppo di artisti di alto livello, la cui autorevolezza  a loro volta poggiava sulla riflessione e sulla ricerca artistica e tecnica di anni. Il prodotto come esito dell'incontro della mente e della mano, il lavoro come gesto creativo che riqualifica l'artigiano e l'artista: la progressiva acquisizione di questo ha avuto dei riscontri oggettivi.


Si è detto che la lavorazione della cartapesta era di per sé cosa marginale perché subordinata ad un concetto più ampio; la scelta del tipo di corso inoltre era stata condizionata dal tempo, dalla facilità ecc. Tuttavia era il mezzo che avrebbe consentito di vedere il prodotto finito, di portarsi a casa qualcosa di tangibile, magari anche con la funzione di "ricordo". Il fatto che che questo risultato concreto si sia potuto vedere solo in parte nella forma di gesso a causa di circostanze imprevedibili, non ha deluso più di tanto i ragazzi, i quali avevano ormai capito il significato del lavoro nella maniera più vera e, perché no, anche i vari passaggi della tecnica che potevano essere riprodotti anche in altro momento.


Il secondo riscontro oggettivo è stato il naturale passaggio alla concezione dell'arte spesso equivocata nella scuola come idea che trova immediata esecuzione nell'ambito delle arti "maggiori", a causa di una impostazione troppo libresca ed idealistica. Il resto, l'uso di una certa tecnica in rapporto alla materia, è spesso tralasciato come un di più per addetti ai lavori e come non riguardante l'ambito umanistico. Con la conseguenza che viene trascurata molta parte dell'arte contemporanea. Al contrario, è stato facile per tutti - ed è stata una lezione anche per gli insegnanti - approdare alla lettura dell'arte di A.Burri, magari passando attraverso il Palazzo Ducale di Urbino. Perché Burri e non un altro si può spiegare anche con  motivazioni di carattere logistico, ma è un fatto che la ricerca dell'artista tifernate soprattutto sui materiali si prestava particolarmente bene alla conclusione di un discorso condotto giorno per giorno.


Questo ha voluto dire un nuovo modo di considerare l'arte moderna, senza pregiudizi di carattere figurativo e tradizionalistico. Ha voluto dire anche il recupero del concetto di arte come tecnh, senza negare il cammino dell'artista nella ricerca della migliore maniera di esprimere se stesso e il proprio mondo. Quello che distingue l'artista dalle nostre quotidiane ricerche è che in ciò che egli realizza sono compresi anche la nostra epoca e il nostro mondo: egli dice anche quello che noi non sappiamo di avere dentro e/o non sappiamo dire. Questo, i giovani in continua ricerca l'hanno perfettamente avvertito.


Ciò conduce ad un'altra consapevolezza, un altro di quegli "ingredienti" che hanno reso interessante l'esperimento: la possibilità di potersi esprimere e di scoprirsi delle abilità, cosa che la scuola non consente con facilità. Nelle teorie non tutti si muovono agevolmente ma quando si tratta di fare, progettare e realizzare, la persona, anche impacciata, trova il suo habitat privilegiato, riscopre l'attitudine del "nonno" che nelle serate d'inverno lavorava in silenzio un pezzo di legno. L'esprimersi ha in ogni campo la stessa dignità. Invece, sotto gli occhi degli alunni, i professori hanno dovuto confessare la loro difficoltà, ormai irreversibilmente intrappolati nelle parole, e anche riconoscere che, rispetto alla parola, il lavoro delle mani non tradisce mai e rimane come possibilità di realizzarsi anche quando la parola non è più espressiva. Anche se, ovviamente, tutto non è così semplice come potrebbe sembrare.


Non ultimo elemento positivo è stata la libertà che ogni partecipante ha sentito di avere. Non solo quella libertà di esprimersi di cui si è parlato che peraltro non si acquisisce immediatamente e ha bisogno di passaggi e di norme, ma la libertà di una vita e di un rapporto più immediato, la cui naturalezza ha bisogno a sua volta di esercizio. Una particolare condizione e situazione possono però senz'altro favorirla. Era in verità, quello dei 5 giorni, un modus vivendi che ci è stato offerto sorretto da un genuino rispetto della persona e senza accentuazione delle gerarchie. Perciò ognuno ha potuto godere del momento con adesione immediata, sia che si trattasse di stare insieme al tavolo di lavoro che di inventare un pomeriggio. E sull'invenzione di certi momenti, anche notturni, i ragazzi sono stati veramente insuperabili. Senza dubbio, molto ha contribuito l'ambiente, una componente che nelle loro considerazioni i ragazzi non hanno mancato di far presente, il colore e il calore della casa, la bellezza della natura, la separatezza dal mondo consueto, l'impressione di vivere dei momenti da raccontare diversi dalle normali esperienze, anche scolastiche, la ricchezza degli incontri con certe persone e certi mondi. Gli incontri ci aiutano sempre a guardare con occhi nuovi anche noi stessi perché aprono nuove prospettive. Non è semplice accettare su di noi uno sguardo diverso: questo i ragazzi l'hanno vissuto ognuno alla propria maniera, tuttavia l'hanno vissuto, e ciò fa ormai parte del loro bagaglio.


A livello di rapporti interpersonali poi, si sono formate nuove amicizie e si è approfondita la conoscenza reciproca.


In pratica, la riuscita di questo primo esperimento è stata, si può dire, perfetta; dobbiamo concludere perciò dicendo che è da ripetere perché ce ne sono tutti i presupposti, e in questo senso si sono espressi anche gli alunni. Forse non ci sarà più la componente scoperta, bensì quella di ripercorrere approfondendo un cammino già fatto.





Giuliana Maggini





�
Simona Andreani


Siamo ormai tornati alla solita vita, quella che in 5 giorni avevamo quasi dimenticato.


È stato tutto molto bello, l’insuccesso finale è forse stata l’unica grande delusione, ma nonostante questo ora sappiamo che c’è un modo per realizzare la cartapesta, non solo, che per qualsiasi cosa che dobbiamo fare c’è una tecnica.


Quando sono partita pensavo che quello che ci era stato proposto sarebbe stato semplice da realizzare, magari avremmo fatto tutti opere d’arte, ma non è stato così, anzi proprio l’opposto. Mi sono resa conto di come le mani, che solitamente solo uno strumento che dipende interamente dalla nostra mente, sono in grado di realizzare qualcosa che noi abbiamo nella nostra testa, cercando di dare forma ad una massa di creta che senza di noi non avrebbe mai avuto nessun significato, rendendola sempre più simile ad un ben preciso progetto. Le mie mani non dipendevano più dalla mia mente, ma lavoravano con essa.


L’ambiente lontano da tutto ha favorito lo sviluppo di un particolare rapporto non solo tra noi, ma anche con i professori. Abbiamo passato momenti bellissimi che lasceranno per sempre un’impronta in ognuno di noi. Tutto quello che abbiamo visto, Urbino e il museo Burri, ci è stato presentato in modo piacevole e ci ha permesso di riflettere sugli argomenti più vari a cui ora non avrò più tempo di pensare e tante cose che guardavo con indifferenza mi si sono presentate in modo diverso, quasi avessero voglia di farsi scoprire, come se sapessero che quei momenti per me non sarebbero più tornati.


Ora le mani sono tornate alle loro azioni quotidiane, magari qualche volta con nostalgia, perché “ripensano” alla creta, al gesso ed alla carta che avevano suscitato tante emozioni e che erano riuscite a mettere in relazione due realtà come la mente e le mani che durante la nostra normale attività “vivono” lontane.





Giuseppe Aranginu


(A Cagnoni)


Bilancio primi due giorni: positivissimo.


Questa esperienza mi ha fatto capire ancora di più come il pensiero possa trasformarsi in un’immagine reale grazie alla manipolazione e alla creatività. 





Sinceramente devo dire che è stata una bella esperienza, sia dal punto di vista didattico che ricreativo. Ho imparato il metodo di lavoro della creta e della cartapesta. Sono riuscito a riprodurre ciò che avevo nella mente tramite la modellazione di questo materiale, ho unito il pensiero alle mani. Ho approfondito le mie conoscenze artistiche analizzando con l’aiuto di persone qualificate varie opere d’arte.


Durante questi cinque giorni ho capito che cosa il lavoro significhi, cioè quanto voglia dire fatica, concentrazione, ma anche soddisfazione.


Anche dal punto di vista ricreativo questa gita si è rivelata importante: ho approfondito alcune amicizie con i compagni di classe e ho vissuto in modo diverso da quello scolastico il rapporto con i miei professori che mi sono apparsi anche persone positivamente cambiate.


Però riservo anche qualche appunto negativo verso alcune persone che ci avrebbero dovuto seguire forse in modo più attento, per evitare spiacevoli inconvenienti come la bruciatura di alcuni stampi.





Letizia Attala


Non credevo di essere così cieca verso l’esterno.


Questi giorni mi hanno permesso di far vivere i miei sensi e di svegliare i miei pensieri e di capire quanto è difficile armonizzarli.


Ciò che inizialmente mi ha colpito è la riscoperta del piacere immenso della totalità. Sentire come una materia vive e si trasforma nelle tue mani, apprezzare ciò che normalmente neanche vedevi.


Poi, come un bambino che si affaccia all’ignoto, andavo avanti un passo dopo l’atro con stupore di ciò che imparavo ma quasi senza rendermene conto. In seguito ho iniziato a riflettere su quello che sentivano le mie mani e ho imparato che anche l’arte, che mi sembrava spontanea, ha bisogno di un progetto preciso per essere realizzata.


Dovrebbe esistere sempre una corrispondenza biunivoca fra pensare e fare, l’uno lo strumento dell’altro.


Tutto può essere fatto solo se si ha chiaro ciò che ci si presenta davanti, se riusciamo a vederlo, sentirlo, capirlo. Mai come ora mi rendo conto quanto una cosa oscura equivale a non conoscerla affatto.


Mi credevo così grande e intelligente, ma in realtà non sapevo niente ed ero piena di pregiudizi e superficialità.


In questi giorni mi sono sentita rinnovare e ora voglio mettermi alla prova, voglio unire il pensare e il fare e ricondurre la mia vita all’essenza, alla semplicità.


Non so se sono nella giusta strada, certo mi sembra di vedere la luce.


Ho riscoperto l’amicizia, la sincerità e il coraggio e sono entusiasta.


Sono riuscita a rompere il muro del pregiudizio e dell’orgoglio ed ora apprezzo anche Burri e sono fiera di me stessa e arricchita di qualcosa di nuovo.


Forse anche questa volta mi sono lasciata troppo andare e sono stata troppo idealista, ma per adesso questa è la mia essenza.





Catia Bigi


Dopo il primo lavoro Giorgio m’ha detto che non basta mettere in moto le mani e sperare che esca fuori qualcosa di buono!


L’artista non produce semplicemente qualcosa di bello e piacevole, l’arte non è questo, Giorgio dice che ogni artista ha un suo linguaggio, che ogni lavoro è un discorso che fa con il mondo, qualcosa che dice a tutti, ma il problema comincia proprio qua. Capire quello che l’arte vuole dire è più difficile di quanto pensassi, m’è bastato andare al museo Burri per averne subito la prova. Se fossi stata sola dopo i primi due quadri sarei uscita, non perché ce l’ho con Burri, ma perché se da ignorante guardo Leonardo o Piero della Francesca posso dire che mi piace, che perlomeno riesco a capire di cosa si tratta, ma se da ignorante guardo Burri mi perdo. Le sue opere parlano ma io non ho la più pallida idea di cosa vogliono dire.


Antonella mi ha detto che quando ha visto i lavori di Burri per la prima volta aveva la nostra età, che sentiva la potenza di quelle opere ma anche lei non riusciva a capirne il significato. Allora le ho chiesto se Burri voleva veramente questo, se gli bastava impressionare la gente, restare un mistero o se fosse possibile in qualche modo sintonizzarsi anche con lui. Lei mi ha risposto che se Burri non avesse voluto comunicare con noi non sarebbe stato un artista e che quando si impara a capire cosa ci dice si cambia vita!


Agnese Bizzerri


(A Cagnoni)


Che la carta avesse un verso non lo sapevo non ci avevo mai pensato. Non avevo neanche mai pensato all’ ”essere” o all’ “avere”! Essere non so bene cosa significhi, avere forse sì, è decisamente più facile. Non so neanche se ho veramente voglia di riflettere su tutto ciò, forse questa casa è troppo fredda ... non riesco a scrivere (strano).


Luigi è incazzato e io sono andata in un posto bellissimo con la Chiara. Nonostante ci sia il Cincilla qui è veramente bello!





La doccia non funziona e io mi sono veramente rotta. Il mio lavoro, “dicesse” Giorgio, non è venuto un gran che, però la Katia ha detto che sono bellissima.


Tutto, o quasi, quassù mi piace. Forse la mia testa ha imparato un po’ a funzionare.





La solita routine è ricominciata e raramente a questo punto dell’anno scolastico avrò il tempo di soffermarmi ad “osservare”.


La quotidianità mi passerà davanti veloce quasi senza che io me ne accorga e, quando forse riuscirò a rendermene conto, rifletterò davvero sul tanto famoso “essere o avere”. Ci rifletterò ripensando sicuramente ai giorni della gita, ripensando a quella faccia scorbutica di Giorgio che ti ammalia parlando di Burri o ripensando alle chiacchierate con la Lety ascoltando katuplepa e al mio (non tanto) sposo. E ripensandoci la mia testa in quei giorni ha viaggiato veramente parallelamente alle mani come il video e la tastiera di un computer: nessuno dei due è fine a se stesso, non avrebbe senso.


Sembra a questo punto quasi banale e ripetitivo ricordare lo stesso rapporto che è stato tra queste realtà lontane, ma credo che tutto ciò serva per trascorrere le proprie giornate e questo trascorrere nel vero senso della parola è un vivere, un osservare, un partecipare ed è possibile solo pensando e realizzando. Ed ecco quindi che, anche senza un pezzo di creta, le mani e la testa vivono insieme anche se spesso il loro rapporto ci è indifferente; è la stessa indifferenza che c’è quando non si conosce una cosa, un oggetto, più precisamente quando questo oggetto non è utilizzato nella nostra quotidianità. Non ci serve e quindi ce ne freghiamo: il famoso “nulla”! Ed è proprio questo che la mia esperienza mi ha in un certo senso lasciato: mai sottovalutare niente e nessuno, mai sottovalutare la carta, anche questa ha un verso, mai sottovalutare la quotidianità: anche questa ha un senso.


Credo davvero di essere un po’ migliorata avendo, almeno per una volta, scoperto tutta la totalità della natura, del lavoro, dell’amicizia. Ho rivalutato molto l’Agnese, almeno per una volta la parte vigliacca di lei non si è tirata indietro ed ha scoperto anche lei cosa c’è dietro a tutto, dietro alle persone dietro agli amici che nelle noiose giornate scolastiche consideri solo compagni.


Ora sono più felice, gli altri sanno qualcosa in più di me e io di loro!





�
Sara Bragagni


Ripercorrendo a ritroso l’esperienza fatta, ho finalmente scoperto il significato della “tecnica” di cui ci hanno tanto parlato.


Quando ci hanno presentato davanti agli occhi quel pezzo di creta la mia mente ha cominciato a vagare e pensare le  tante forme che avrei voluto darle. Poi mi sono accorta che non era così facile concretizzare le idee che avevo. Già lì ho cominciato a capire che non potevo riprodurre un qualcosa con mille particolari, ma dovevo ridurre tutto all’essenziale. Ora doveva essere messa a fuoco la collaborazione fra la mente e le mani e tra queste si doveva (intromettere) aggiungere quella famosa “tecnica”. Mi sembrava impossibile poter estrapolare una qualsiasi forma da quel parallelepipedo di creta. Mi si presentava davanti come un nulla. Questo nulla mi si presentava in due modi: sia il nulla della forma iniziale della creta; sia riguardo all’incompetenza che avevo nella lavorazione.


Questo nulla doveva diventare un qualcosa e per farlo avevo bisogno di un metodo che mi agevolasse nella costruzione della mia opera. Questo è stato possibile grazie a persone competenti che ci hanno presentato i modi e le tecniche per la lavorazione.


Tra il lavoro e il divertimento il tempo è “volato” ed il martedì pomeriggio è arrivato in un “batter d’occhio”. Anche se il lavoro non è stato concluso, rimangono altre cose positive. Una gita veramente diversa dalle altre: l’ambiente, la finalità, l’accoglienza. Mi ha strabiliato tantissimo la responsabilità che ci hanno dato i professori, la possibilità, praticamente, di vigilarci da soli senza nessun obbligo. Un’esperienza nuova e positiva, questi cinque giorni, che oltre ad insegnarci il lavoro della cartapesta ci hanno aiutato a scoprire aspetti nascosti della personalità di tutti noi alunni e ... professori.


Davanti a quella lavorazione eravamo tutti sullo stesso piano, noi ed i professori. Un lavoro totalmente diverso da quello scolastico. Il liceo non ti dà la possibilità di mettere in pratica tutta la teoria studiata e, mentre per vedere il risultato di un continuo studio devi aspettare i 20 minuti di un’interrogazione, lì era tutto immediato. Non mi accorgevo neanche che la mia mente parlava attraverso le mani, perché pensavo che sole le mani lavorassero. Poi mi sono accorta che era la mente a elaborare il progetto e le mani poi servivano per portarlo a termine.





Nicola Cenciarini


(A Cagnoni)


Ho imparato che prima di “costruire” un’opera d’arte ci si deve pensare, che le mani hanno bisogno di un progetto e che non sempre quello che viene fuori è decente!


Ho capito che quello che a me piace potrebbe non essere arte, che quello che penso io del mio lavoro potrebbe non essere tutto!





Micol Ferroni


Bello realizzare con le proprie mani il progetto che si ha in testa ... costruirlo piano piano fase per fase, dando tutta me stessa ... anche se alla fine non ne è venuto fuori niente.


Ho imparato molto anche se non è nulla rispetto a ciò che ci sarebbe da imparare, ho apprezzato l’oggettività e compreso che è necessario conoscere le cose per capirle e amarle. Ho condiviso tutto e tanto con le persone che erano con me, ho scoperto fra noi legami che non avevamo mai trovato, legami che ci hanno fatto passare momenti unici che lasciano l’impronta


Mi ha sorpreso vedere che la Maggini non è poi così cattiva e strega come lei dice e del Cincilla, che posso dire? è più “forte” di quanto pensassi ed anche Giorgio che mi stava proprio antipatico è stata per me una persona molto positiva. Adesso tutto è finito, ma al solo ricordo mi batte il cuore. Mi sono sentita attiva, utile, lassù tutto aveva un senso e non c’era nulla di negativo ogni secondo serviva ad arricchire me  e la mia conoscenza.


Quei giorni passati e quelle emozioni provate mi mancano molto, tanto; siamo tornati alla normalità, tutto è più triste studiamo e studiamo senza mettere in pratica nulla, senza vedere un frutto, se non un bel voto che non significa nulla perché non è concreto, non è tangibile, e fra di noi ci vediamo pochissimo.


Ma qualcosa è cambiato fra noi ed in noi, siamo più ricchi di voglia di creare e realizzare qualcosa che sogniamo o desideriamo e di voglia di stare insieme e condividere mille esperienze, abbiamo entusiasmo, entusiasmo che adesso sembra essere infinito...





Maddalena Fiordelli


Mi ricordo una sera, mi sentivo “uggiosa”. Non so che sera fosse ma ero davvero scoglionata. Mi faceva un immenso piacere che ci fosse qualcuno intorno a me che mi chiedeva cosa avessi fatto. Ho iniziato a cantare di mala voglia e poi quello stato d’animo è rimasto ciò che è ora, un ricordo. In alcuni momenti avevo paura di avere manie di protagonismo, ma poi sentivo di valere per ciò che ero. Valevo in  mezzo a tutti, tutti quei volti che non mancavano di stupirmi e farmi gioire in ogni momento che li avevo di fronte durante una giornata. Volti per i quali mi sono impegnata a cucinare e che hanno collaborato con me. Mi trovavo a dire che non chiedevo di più, ed a stare sdraiata su un prato sotto il sole.


Volevo scrivere ogni momento qualcosa, ma non sarebbe valso a ricordarmi esattamente le emozioni forti che provavo.


Avevo in mente l’idea che avrei costruito una gran cosa, pensavo che mi sarei divertita davvero.


È stato di più. Ero serena, avevo una tranquillità d’animo che di solito non mi appartiene affatto ed ho goduto di lavori, incazzature, canzoni, gioie, posti al sole...


Sono stata felice di essermi tanto preoccupata per la pasta della pizza o di aver avuto paura dei lupi nelle passeggiate notturne.


Ho visto progredire una mia idea neanche tanto precisa che si è perfezionata nei materiali anche se poi si è conclusa in una mezza catastrofe. Ho sentito scomparire una certa insicurezza e un certo imbarazzo nello stare insieme e ho iniziato un po’ ad abbattere il muro di indifferenza e diffidenza di fronte a cose nuove.





Stefano Giannini


Questa gita mi è particolarmente piaciuta. Il motivo di questo giudizio positivo non è da attribuire esclusivamente al discorso cartapesta (vicenda, peraltro, tristemente risoltasi); certo è stata un’esperienza sicuramente significativa, ma non sufficiente a rendere una discreta gita una bella gita.


Ciò che l’ha resa tale (oltre all’ambiente, estremamente suggestivo) è stata la “gente” che mi ha circondato, persone che credevo conoscere, ma, in realtà erano per me dei “signori” sconosciuti.


Finalmente ho capito (o forse credo di aver capito) chi siano realmente: persone simpatiche con le quali diverte parlare, scherzare, bere e mangiare.


Il grande merito che in cuor mio riconosco a questa gita è quello di avermi fatto conoscere, in 5 giorni, chi mi circonda, meglio che in 4 anni.


I risultati di questa gita, dunque, sono stati due: uno stampo di gesso certamente fragile ed un rapporto con chi mi circonda sicuramente più solido.





Claudia Masciarri


(A Cagnoni)


Quassù mi sento veramente in simbiosi con la natura, il luogo è stupendo e ti mette in pace con il mondo. Il lavoro con la cartapesta mi interessa anche se io sono proprio negata a lavorare con le mani, sicuramente però alla fine avrò imparato come si può usare e cosa si può fare con questo materiale.





Quando ci hanno proposto di andare 5 giorni a Mercatello, tutta la classe era un po’ titubante, poi ho letto la relazione sulla gita e quel rapporto fra manualità e pensiero non mi era tanto chiaro. Quindi sono partita con la convinzione che bastava andare su, lavorare con le mani la cartapesta che ne sarebbe “uscita” qualche cosa senza dover pensare tanto.


Invece sin dal primo discorso di Giorgio ho compreso che non potevo mettermi a lavorare senza avere un progetto in testa, che oltre ad avere in mente un’idea da realizzare si doveva riflettere se ci fossero i sotto squadri ad esempio e si doveva cercare al massimo di semplificare l’immagine. Questa esperienza mi ha insegnato che pensiero ed essere vanno di pari passo per cui non è possibile distaccare la “manualità” dal pensiero. Un’altra cosa che mi ha colpito è il discorso di Giorgio sull’essenzialità dell’arte: infatti egli ci ha spiegato che le opere non vanno arricchite troppo sovrapponendo le varie immagini perché lo “scopo” di queste è il comunicare. Comunicare inteso come esprimere e far provare ad altri emozioni. Questo concetto ci è stato chiarito da Giorgio e Antonella al museo Burri. Io ero già andata a vederlo e avevo giurato a me stessa che non ci sarei più tornata perché non mi era piaciuto, non ci vedevo niente, invece questa volta sono riuscita a comprendere che Burri non voleva disegnare un quadro come Giotto o Masaccio bensì voleva comunicarci, impressionarci.


Infatti Antonella mi ha chiarito che queste opere non devono piacere o no, ma soltanto farci provare emozioni.


Ciò che ha reso questa gita ancora più divertente è stato l’ambiente in cui ci trovavamo e il maggior legame che si è creato fra noi ragazzi, reso possibile anche dalla libertà che i professori ci hanno lasciato che mi ha gradevolmente colpito.


È stata veramente una gita diversa dalle altre.





Paola Monaldi (la renitente intrusa).


È importante che uno capisca da solo il “messaggio” o il carattere dell’opera.


Secondo me un quadro è una tela impressionata dall’anima del pittore, e capire il suo significato significa conoscere l’anima stessa dell’autore trasferita nella sua opera che quindi acquista vita; e l’anima dell’artista continua a vivere nel dipinto anche dopo la sua morte.


Secondo me l’arte non è divertimento, è un bisogno di esprimersi, e un’opera d’arte non è bella, o almeno nelle sue intenzioni non dovrebbe mirare al bello.





Chiara Nanni


Diverse sono state le cose che mi hanno colpito di questa gita, è stato un qualcosa di diverso. Mi hanno detto di realizzare un oggetto con le mie mani, sono stata spronata ad utilizzare a fondo le mie capacità. “Sono presenti in ciascuno di noi, anche se in maniera minore, bisogna svilupparle”, così mi è stato detto, ma quello che usciva modellando la creta non era nulla di accettabile, non coincideva nemmeno un poco con il progetto che avevo in mente.


Ho capito così che bisogna partire dalle cose semplici, solo in seguito arricchire, come per costruire una casa: prima si dispongono i mattoni e soltanto ad edificio concluso si mettono le tendine alle finestre.


Ripenserò spesso in futuro all’essenzialità delle cose, a quanto sia diverso “possedere” come proprie le cose oppure utilizzarle distrattamente, dal viverle; esse assumono un diverso significato, vengono illuminate da una nuova luce.


Tante immagini, frammenti di discorsi mi fanno sorridere ripensando a quei giorni, la Maddalena e la Micol che cantano davanti al fuoco, io che parlo insieme con la Catia, Roberto che ci indica le costellazioni, Stefano che mi parla di Internet, io Luigi e la Maddy che sistemiamo i letti. Ho cominciato a conoscere aspetti di quelle persone che ogni mattina passano cinque ore insieme a me che prima ignoravo e non mi vergogno a dire che spesso non conoscevo proprio.


Ora tutto è concluso, ogni mattina la solita scuola, le solite interrogazioni i soliti compiti in classe, ma qualcosa è cambiato e lo vedo dal modo in cui io stessa guardo i miei compagni quando entro in classe.





Luigi Pagliacci


(A Cagnoni)


È qualcosa di diverso, di speciale, ti impegni nel creare qualcosa di tuo, magari viene anche schifoso! Rimane comunque quella sensazione di immergere le mani nel gesso, nella creta, nella materia





Roberto Pancrazi


(A Cagnoni)


Vedo il mio lavoro crearsi dal niente!





Una gita diversa, ma sicuramente una gita riuscita. Personalmente avevo qualche perplessità : “Ma che ci si va a fa’ a Mercatello? “,  “si potrà fare un corso di cartapesta ?”. Sono arrivato un giorno più’ tardi e i ragazzi alla mattina non mi sembravano molto convinti. Ci siamo messi a lavorare. Non so come spiegare, ma mettendo le mani sulla creta mi sentivo bene, perché avrei creato dal “nulla” ciò che volevo, avrei potuto creare qualsiasi cosa che aveva una grande importanza, perché nessuno me la poteva criticare, perché l’avevo fatto io. Era qualcosa che era nata da me e che senza di me non avrebbe avuto alcun senso. Era una mia creazione. L’ambiente era molto bello; la natura, l’atmosfera era fantastica; eravamo sperduti dal mondo, isolati, ma non ci sentivamo mai soli. Tra di noi ci stavamo legando sempre di più’. Abbiamo vissuto momenti indimenticabili irripetibili: le passeggiate notturne, i milioni di stelle sopra di noi, che ci incantavamo a vederle e a scoprire quell’armonia che le lega. Il corso andava avanti: la nostra creatura di creta era diventata di gesso e poi di cartapesta. Tutto ha il suo corso, neanche un semplice oggetto di cartapesta può nascere già fatto, occorre lavoro, occorre quella tecnica e quel processo che stavamo studiando. Ogni semplice gesto era importante e alla fine sarebbe diventato fondamentale: per quei sotto squadri, ad esempio, quanto lavoro per nulla dicevo, ma alla fine toglierli tutti avrebbe significato la riuscita del lavoro. Una cosa ho notato: eravamo tutti molto tranquilli e personalmente il lavoro manuale mi rilassava, e soprattutto ero contento di me, perché vedevo crescere con le mie mani il mio “nulla”. Ero soddisfatto. Questo contribuiva al fatto che ci stavamo legando sempre di più’. Per quel che so, non c’è stato alcun litigio, i ragazzi erano disponibilissimi. Ho conosciuto meglio delle persone fantastiche e un po’ rimpiango di averle scoperte in tutta la loro positività solo alla fine del quarto anno. Anche per questo è stata importante la gita perché mi ha dato la possibilità di valutare e apprezzare le persone nella loro totalità, invece che nelle sole 5 ore scolastiche. Forse i momenti più’ belli li ho passati proprio a parlare. Mi sentivo bene. Il lavoro non si è concluso bene, per qualche errore. Ma sono soddisfatto ugualmente; forse non mi è rimasto niente di concreto, ma d’ora in poi sarò in grado di fare un lavoro simile quando voglio, avendo capito e appreso la tecnica. E’ stata una gita veramente unica non solo per il divertimento, ma anche per la profondità di alcuni momenti trascorsi e ringrazio chi me li ha fatti vivere.











Stefano Rebiscini


Durante la gita a Mercatello ho scoperto delle cose che da solo non avrei mai scoperto, come che la carta ha un verso. Il posto era bellissimo, immerso nel verde, lontano dal tran tran della vita quotidiana. La gita mi è servita per conoscere anche i miei compagni che frequento solo da settembre e solo nell’ambiente scolastico.


Prima di partire ero convinto che avremmo subito iniziato a lavorare la carta, ma invece prima abbiamo dovuto creare un progetto che si sviluppava man mano partendo dalla creta, passando al gesso e solo alla fine alla carta. Ho capito che l’intelletto e le mani devono lavorare parallelamente perché sono indispensabili l’uno all’altro. Ho capito quindi che non tutte le cose devono essere fatte spontaneamente come nella vita di tutti i giorni. 


Alla fine sono rimasto un po’ deluso perché il lavoro che avevo progettato non è venuto, ma mi ha insegnato comunque delle cose fondamentali.





Riccardo Rossi


Sicuramente è stata un’esperienza molto interessante e soprattutto diversa dalle precedenti.


Anche se negli altri anni eravamo andati in posti molto vicini questa volta ci sentivamo, forse per la maggiore età,  più imbarazzati nel nominare la località della gita a compagni che magari tornavano da Praga o comunque da grandi  e lontane città italiane.


Il giorno della partenza si avvicinava e tra noi la perplessità sulla effettiva possibilità di riuscita dell’escursione aumentava, soprattutto dopo la comunicazione della definitiva spesa necessaria per lavorare sei ore al giorno.


Era comune opinione tra noi che ci saremmo annoiati molto, tuttavia i minacciosi inviti della professoressa e le esortazioni del professore, convincevano le persone riluttanti ad aderire.


Il giorno della partenza ci siamo ritrovati di mattina presto e abbiamo affrontato il breve ma tortuoso tragitto assieme l’unico passeggero presente oltre a noi nel pullman.


Il tempo era bello, la campagna a mano a mano che ci allontanavamo da Mercatello diventava sempre più incontaminata e le uniche tracce che ci ricordavano la civiltà erano il traforo ancora incompleto e le antiche case sparse qua e là per le colline.


Giorgio tentava di spiegarci le tecniche necessarie per sviluppare i nostri lavori e ce ne  mostrava anche alcuni già realizzati.


Di fronte alla bellezza di questi lavori i dubbi sulle nostre capacità creative aumentavano e ci sentivamo molto insicuri.


Io personalmente non riuscivo a capire come  avrei fatto a modellare quella massa di creta priva di forma per conferirle un aspetto quanto più simile all’immagine che intendevo realizzare.


Ma messe le mani nella creta i miei dubbi e le mie perplessità si allontanavano ed era bellissimo vedere come le nostre “idee” prendevano lentamente forma e si concretizzavano nella realtà.


Certo non erano dei capolavori, come spesso Giorgio sottolineava, ma noi lavoravamo comunque con serenità  e ci sentivamo soddisfatti siccome erano nostre creazioni, frutto di costante impegno.


E’ stato questo il momento in cui mi sono reso conto che l’obbiettivo della gita (cercare di correggere il limite maggiore del nostro ordinamento scolastico liceale totalmente propenso verso un tipo di cultura puramente teorica che  ci priva di approcci diretti con il reale ) si era pienamente realizzato e noi oltre ad aver imparato quella tecnica particolare avevamo capito che relegare le attività manuali ad un livello inferiore di quello delle intellettuali è un pregiudizio che impedisce alle persone di esprimere appieno e concretizzare le proprie potenzialità. 


Il lavoro non occupava tutto il nostro tempo e trascorrevamo assieme divertendoci molto le altre parti del giorno e la notte.


Quello che mi ha colpito di più è stata l’incredibile disponibilità, libertà e fiducia concessa dagli insegnanti. Potevamo fare praticamente quello che ci pareva e la condotta era affidata alla nostra responsabilità.


 Le numerose esperienze collettive, come le bellissime passeggiate sotto le stelle, a contatto con una natura piena di mistero, rafforzavano i legami tra noi e ci facevano sentire sempre più uniti.


Dunque il contatto con la natura più pura ci ha fatto ritrovare la nostra umanità e ci ha fatto sentire in armonia con l’universo e con gli altri esseri.


